
?££Z -* *? 
PAGINA 18 L'UNITÀ 

Il 3 per cento 
dei gatti 
americani 
ha l'Aids? 

Secondo uno dei maggiori specialisti di malattie teline, Fred 
Scott, direttore della facoltà dì veterinaria dell'Università di 
Ithoca, dall'I al 3% del gatti americani sono Infetti dal virus 
dell'Aids, il Fiv (Virus di immunodeficienza felina). Scott as­
sicura che non sono finora stati registrati casi di trasmissione 
del virus dell'immunodeficienza felina agli uomini, ma invita 
a tenere i gatti lontano dai bambini. «Una buona norma d'i­
giene - dice - anche nel caso che il vostro gatto sia perfetta­
mente sano». Per quanto riguarda 1 gatti, l'unica prevenzione 
per ora possibile è quella dell'isolamento. Il virus viene tra­
smesso infatti soprattutto attraverso morsi e graffi, mentre 
per ora nulla sembra indicare che possa trasmettersi anche 
attraverso contatti sessuali. Un altro specialista dell'Aids feli­
no, Niels Pedersen dell'Unlveristà di California, assicura che 
secondo uno studio condotto dalla sua équipe, due terzi dei 
gatti californiani ammalati di Aids sono di sesso maschile e 
che oltre che attraverso morsi e graffi, l'Fiv può essere tra­
smesso anche attraverso il latte materno. 
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Oggi parte 
il primo satellite 
europeo 
per l'ambiente 

Lanciato da un razzo Aria­
ne, parte oggi il primo satel­
lite europeo per l'ambiente, 
Ers 1. E le industrie italiane 
coinvolte nel progetto an­
nunciano di essere già pron­
te alla realizzazione di Ers2, 

^ ^ ^ • • ^ ^ ^ ^ ^ " " " • ^ ^ 11 •gemello» destinato a con­
tinuare tra tre anni le osservazioni del nostro pianeta. Il pro­
getto dell'era 1 è stato realizzato per conto dell'Eia, l'agen­
zia spaziale europea, da un consorzio industriale guidato 
dalla Oomier del drappo Dasa, cui hanno partecipato, per 
l'Italia, la Alenia e la laben del gruppo Iri-flnmeccanlca. è 
italiano i! rodar altimetro e il sistema di gestione e trasmis­
sione dati. Il satellite Impiega per le osservazioni sensori a 
microonde che lavorano in qualsiasi condizione di luce e 
metereologica. 

Il granito 
per proteggersi 
dalle scorie 
radioattive? 

Il granito è un materiale in li­
nea di principio adatto per il 
deposito delle scorie radiot-
Uve. Questo è II risultato di 
una ricerca tedesco-svizzera 
eseguita nel laboratorio sot-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ terraneo svizzero dì Grimsel, 
wm^^^^mmmm^^*^^mm vicino a Berna, secondo 
quanto ha affermato da Bonn il ministro federale della ricer­
ca scientifica, Heinz Riesenhuber. Nel dare la notizia, il mini­
stro ha ribadito però l'orientamento del governo a ricorrere 
alle ex-miniere di salnitro e alle rocce sedimentarie per sti­
vare il materiale radioattivo. Il ministero della ricerca tede­
sco ha finanziato le ricerche del laboratorio di Grimsel coti 
21 milioni di marchi (circa 15 miliardi di lire), mettendo a 
disposizione altri sei milioni di marchi per le prossime ricer­
che fino al 1993. Intanto sono diventate 250.000 Le obiezio­
ni scritte» contro la prevista apertura di un deposito per ma­
teriale radlortivo In una ex-miniera di ferro vicino a Salzgltter 
(Bassa Sassonia). Le obiezioni, le cui ultime sono state con­
segnate ieri al ministro regionale dell' ambiente, Monika 
Grtcfahn, vengono raccolte da vari gruppi ambientalisti lo­
cali. 

Un appello 
dal Tagikistan: 
««Aiutateci -
contro il fumo 
del Kuwait» 

La repubblica sovietica del 
Tagikistan ha rivolto un ap­
pello per uno studio sulle 
conseguenze dell'inquina­
mento provocato dai pozzi 
di petrolio kuwaitiani in 
fiamme. Lo riferisce la Tass, 
affermando che l'appello è 

stato pubblicato da tutti i giornali del Tagikistan. Il parla­
mento di questa repubblica - grande poco meno di metà Ita­
lia e situata nell'Asia centrale ai confini con l'Afghanistan -
ha proposto al governo sovietico, ai leader dei paesi del Gol­
fo e alle Nazioni Unite uno studio congiunto sull'influenza 
delle fiamme che si sprigionano dai pozzi petroliferi del Ku­
wait sull'ambiente del proprio territorio. «Anomale condizio­
ni del tempo e un cambiamento dell'aria proveniente dal 
Golfo in Tagikistan come in tutta l'Asia centrale • afferma il 
documento • inducono a pensare che ciò sia dovuto ai pozzi 
in fiamme in Kuwait La possibile influenza negativa di que­
sto inquinamento su larga scala sul clima e il tempo nella 
nostra regione - prosegue il testo dell'appello - provoca 
grande preoccupazione, cosi come preoccupano i possibili 
effetti sui ghiacciai del Pamir e di Tyan-Shan. che forniscono 
le principali risorse d'acqua alle repubbliche dell'asia cen­
trale». 

È morta la donna 
che in Giappone 
aveva subito 
un trapianto 
di fegato 

È deceduta nel corso della 
notte per complicazioni re­
nali e polmonari la donna 
giapponese di 59 anni cui 1' 
altra sera era stato trapianta­
to il fegato di un bimbo bel­
ga di cinque anni cerebral­
mente morto. La paziente, 

hanno reso noto i sanitari della clinica universitaria femmi­
nile dell' ateneo di Tokyo che avevano eseguito il trapianto, 
è entrata in coma 24 ore circa dopo la lunga operazione, la 
prima in giappone con un organo proveniente da un essere 
umano di cui era stata constatata solo la morte cerebrale. L' 
Insuccesso dell' Intervento, hanno rilevato i quotidiani giap­
ponesi, potrebbe compromettere future operazioni di que­
sto tipo di fronte alla controversia in corso nel paese sulla 
questione della morte cerebrale. Già l'altro ieri, quando il 
trapianto sembrava riuscito, la stampa aveva sottolineato il 
rischio di polemiche di fronte alla mancanza di consenso e 
di leggi sulla morte cerebrale in Giappone. 

ROMBO «ASSOLI 

Alle soglie del terzo millenriio, nel mondo 
un miliardo di persone rischia di ammalarsi di gozzo 
e altri disturbi della tiroide. D rimedio: semplice iodio 

Basta un pizzico di sale 
• • PISA.' Si entra, e ci si im­
batte nel sale. Sale fino, sale 
grosso, sale in cartoni, sale in 
erogatori da tavola, tanti pac­
chetti di sale da cento, due­
cento, cinquecento grammi. 
Per tutti e in tutte le salse. Ma 
non si tratta del «classico» sale 
da cucina, quello che si trova 
da qualsiasi tabacchino. Que­
sto ha lo stesso colore e sapo­
re, identiche proprietà, ma, in 
più, è addizionato di iodio (o 
meglio di iodati o di ioduri). E 
tutu i luminari che popolano le 
«Giornate pisane di endocrino­
logia», appuntamento scientifi­
co di rilevanza intemazionale, 
non si stancano di ripeterlo : 
usate 11 sale addizionato di Io­
dio. Già, perchè, anche se 
sembra incredibile, alle soglie 
del terzo millennio nel mondo 
un miliardo di persone, per ca­
renza di iodio, rischia di am­
malarsi di gozzo e di altre ma­
lattie della tiroide, addirittura 
di cretinismo. Sono persone 
distribuite per lo più nell'Asia e 
nell'America del sud, ma, man 
mano che arrivano studi più 
approfonditi, spuntano nuove 
zone a rischio. Di recente, si è 
scoperto che sono soggette ad 
ammalarsi intere popolazioni 
dell'Africa. 

Anche in Italia non si scher­
za : da 5 a 7 milioni di persone 
accusano disturbi alla tiroide 
di varia entità. Vivono In preva­
lenza in Calabria, Sicilia, Sar­
degna, aree inteme della To­
scana. Carenze lievi di iodio, 
tuttavia, nel nostro paese sono 
riscontrabili ovunque : ne van­
no esenti, beati loro (e chissà 
se saranno furbissimi....) solo 
gli abitanti di Salsomaggiore. 

Eppure, per un problema 
cosi grave ed esteso, la solu-

. zione è semplicissima, a porta­
ta di mano, e per nulla costosa 
: appunto il sale addizionato di 
iodio, quello che fa bella mo­
stra di sé nell'anticamera di 
questo convegno, con esposi­
tori di pacchi e pacchettini infi­
lati tra un video in inglese e un 
proiettore di diapositive. 

Ad assumere la veste di 
«apostolo del sale», e a raccon­
tarci, paziente ed esauriente, 
tutti i guai della mancanza di 
iodio è il professor Aldo Pin-
chera, Ordinario di Endocrino­
logia e direttore sia dell'Istituto 
che della Scuola di Specializ­
zazione in Endocrinologia del­
l'Università di Pisa; dei proble­
mi dovuti alla carenza di Iodio, 
Pinchera si è occupato anche 
come consulente dell'Organiz­
zazione mondiale della sanità. 

Professore, da cosa dipende 
la carenza di Iodio? 

Lo iodio si trova nelle acque, 
perchè viene liberato dalle 
rocce dalle quali esse traggono 
origine. Attraverso l'acqua, 
dunque, entra nella catena ali­
mentare, con le irrigazioni alle 
colture e il nutrimento degli 
animali. Tutti gli alimenti di 
origine vegetale ed animale, 
quindi, contengono iodio. Tut­
tavia, alcune zone idrografiche 
ne sono carenti, e in questo ca­
so la scarsità si trasmette agli 
alimenti. Si ha allora una ca­
renza nutrizionale, un deficit 
dovuto alla alimentazione, 
che, proprio perchè di origine 
alimentare, è facilmente com­
pensabile. E. come è accaduto 
per altre carenze alimentari 
che a lungo hanno afflitto la 
nostra popolazione (causan­
do, per esempio, la pellagra o 
lo scorbuto), il problema si 

Usatene poco, ma controllate! che 
sia allo iodio. L'appello per l'uso di 
sale addizionato di iodio viene dai 
clinici e ricercatori delle «Giornate 
pisane di endocrinologia» che si so­
no svolte nella città toscana qualche 
tempo fa. In Italia sette milioni di 
persone, per carenza di iodio nell'a­

limentazione, sono affette da gozzo 
e malattie della tiroide, nel mondo 
circa un miliardo rischia di amma­
larsi. Nel nostro paese il deficit più 
pericoloso si registra in Calabria, 
Campania, Sicilia, Sardegna e in al­
cune zone della Toscana. Intervista 
all'endocrinologo Aldo Pinchera 

può risolvere totalmente. Basta 
utilizzare quel veicolo univer­
sale, poco costoso e indispen­
sabile alla vita che è II sale, ed 
addizionarlo con iodio. Si 
compensa cosi immediata­
mente ogni squilibrio alimen­
tare, e si ha la certezza di rag­
giungere ogni persona : a diffe­
renza di altri alimenti, il sale 
viene infatti utilizzato dovun­
que, indipendentemente dalle 
abitudini di vita, dal tipo di atti­
vità svolta, dal sesso. E vero, si 
potrebbero anche addizionare 
di iodio le acque, ma ciò è tec­
nicamente più complesso; gli 
sprechi sarebbero enormi e I 
risultati meno garantiti. 

Italiani 
carenti 

Ma e vero che sol mare c'è 
pra iodio? 

Verissimo, nel mare o vicino al 
mare, e nei prodotti marini co­
me alghe e pesci, c'è molto io­
dio. Tuttavia risulta che, nelle 
zone manne, non si consumi 
moltissimo pesce; inoltre l'ae­
rosol iodato irrora solo uh pic­
colo tratto di territorio, si spin-
r nell'interno al massimo per 

km. Insomma, una percen­
tuale minima del territorio col­
tivato. 

Prole nere, «pianto lodto 
serve per vivere? 

Il fabbisogno giornaliero è va­
lutato nell'ordine di 150 micro-
grammi. E in Italia, se si esclu­
de Salsomaggiore, non si rag­
giungono quantità ottimali; in 
molte zone si consumano 
quantità sufficienti o marginal­
mente sufficienti. In tutte le 
aree extraurbane, nelle quali 
vive un 20 - 30 % della popola­
zione, il consumo giornaliero 
si attesta al di sotto del 70 mi­
crogrammi, e quindi si riscon­
tra per tutti gli abitanti un ri­
schio medio - lieve; nei centri 
urbani, invece, si arriva a valori 
di 80-100 microgrammi, un po' 
più alti, ma sempre nettamen­
te inferiori a quelli ritenuti otti­
mali. 

E per quale ragione nelle cit­
ta c'è minore carenza di te­
dio? 

Solo perchè nei grandi super­
mercati cittadini arrivano ali­
menti da tutto il mondo; in cit­
tà, insomma, non ci si nutre 
solo di cibi autoctoni, e sono 
reperibili anche alimenti Im­
portati da quei paesi del mon­
do, la Scandinavia, l'Olanda e 
l'Inghilterra per esempio, che 
attuano la dletoprofilassi e 
usano il sale addizionato di io­
dio. In Toscana, zone come 
Lunigiana, Garfagnana, Ca­
sentino, Mugello, Pesciatino, 
Volterrano sono a rischio. Ma 
intere regioni italiane (Cala­
bria, Lucania, buona parte del­
la Campania, Sardegna, Sici-
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lia) pn mentano deficienze pe­
ricolosi:; in alcune zone della 
Sicilia, addirittura, il consumo 
giornaliero è al di sotto dei 30 
microgKimml. E tuttora si veri­
fica qualche nascita di affetti 
da cretinismo. 

Quanti Mariani hanno pato­
logie per manfani» di te­
dio? E quali 1 sintomi pio dlf-
fuslT 

Da 5 a 7 milioni di italiani ha 
manife-stazioni cliniche da ca­
renze di iodio. La più diffusa è 
il gozzo, che compare già per 
livelli di iodio compresi tra 50 e 
100 microgrammi; in questo 
caso, il gozzo colpisce il 10-30 
% della popolazione; al di sot­
to dei 50 microgrammi, la per­
centuale di persone colpite va­
ria dal 20 al 60 %; al di sotto dei 
25 microgrammi, viene colpito 
l'80 % di popolazione. E ciò 
che è più grave, in questo ca­
so, è la comparsa di casi di cre­
tinismo, che si manifesta, ec­
cezionalmente, nell'I - 10 % 
delle nascite. In Italia fortuna­
tamente ciò non si verifica 
quasi più. Tuttavia anche il 
gozzo, che è in sostanza un in­
grossamento reattivo della ti­
roide (quando manca lo iodio 
la ghiandola moltiplica le sue 
cellule per compensare), può 
avere una evoluzione nodula-
re; e 1 noduli tiroidei spesso 
causano lenomeni di com­
pressione (con disturbi nella 
deglutizione, nella respirazio­
ne, nella voce ecc); parados­
salmente, poi, dall'ipotiroidi-
snio si può arrivare all'effetto 
contrailo, l'ipertiroidismo : ta­
chicardia e fibrillazione. Già, 
fibrillazione, proprio come 
quella che ha colpito il presi­
dente Bush. Dal gozzo vengo­
no maggiormente colpite le 
donne, dato che gli ormoni 
femminili disperdono di più lo 
iodio; inoltre, durante la gravi­
danza e l'allattamento, il fabbi­
sogno di questo elemento è 
aumentato. La sua carenza, 
del resto, fa aumentare I nati ' 
morti e la sterilità. E purtroppo 
si è dimostrato che tende an­
che a l'ar incrementare la for­
ma più aggressiva di cancro ti­
roideo. 

SI poo curare 11 gozzo? 

Una volta che si è istaurato, 
l'effetto dello iodio è minore e 
bisogna utilizzare la tiroxlna 
(ormone secreto dalla tiroi­
de) , e, se ce ne è bisogno, in­
terventi chirurgici; solo nelle 
prime fasi I) gozzo si può elimi­
nare, successivamente si può 
comunque controllare, impe­
dendone l'evoluzione. 

E 11 cretinismo d cura? 
Assolutamente no. Si può solo 
prevenire; si può anche inter­
venire, nelle prime fasi della 
gravidanza, su donne che pre­
sentino deficit di iodio; in tal 
caso, il bambino non avrà con­
seguenze. 

E porche si distribuiscono 
pastiglie di tedio In caso di 

esposizione ad radiazioni, o 
di Incidente nucleare? 

Quando si ha una liberazione 
di isotopi radioattivi, come nel 
caso di incidente nucleare, si 
produce anche iodio radioatti­
vo; ora, maggiore è la carenza 
di iodio stabile, cioè non ra­
dioattivo, di iodio «buono» in­
somma, maggiore è la avidità 
della ghiandola ad assorbirne 
dall'esterno, e in quel caso ver­
rà assorbito iodio radioattivo. 
Con l'intervento cui lei accen­
nava si tende a limitare i danni. 

Professore, In Italia si fa 
profilassi? 

Guardi, l'Italia ha un grande... 
avvenire dietro le spalle...;nel 
1848 si costituì nel nostro pae­
se la prima commissione euro­
pea e mondiale per lo studio e 
la prevenzione del cretinismo. 
Ma dopo questo decollo pre­
coce, finora si è fatto ben po­
co. La profilassi viene attutita 
negli Stati Uniti e in tutto il 
nord Europa (Scandinavia, In­
ghilterra, Olanda, Francia),. Al­
cuni paesi dell'est hanno isti­
tuito l'obbligatorietà dell'uso 
di sale allo iodio. 

Nessuna 
campagna 

In Italia, dopo alcuni tentativi 
regionali, nei primi anni 70 
venne emesso un decreto che 
consentiva alla Manifattura Ta­
bacchi di produrre e distribuire 
sale addizionato solo nelle 
aree riconosciute carenti. Ma, 
dato che gli ufficiali sanitari 
non avevano strumenti per 
identificare le aree a rischio, il 
sale restò invenduto, con dan­
ni economici e sanitari. Con 
l'applicazione dei regolamenti 
Cee e l'abolizione dei mono­
poli, si è consentito alle indu­
strie di produrre sale allo iodio 
e distribuirlo su tutto il territo­
rio. Ma il punto è che non si è 
fatta nessuna campagna di 
lancio. E oggi, se non si crea la 
domanda di un prodotto, l'of­
ferta si autollmlta, cosi come 
divengono scarsi i punti vendi­
ta. Dunque, poiché l'Italia ha 
scelto la via non della obbliga­
torietà, ma della propaganda 
capillare, bisogna muoversi se­
riamente. E occorrono fondi. 
La Società di endocrinologia fa 
propaganda da 10 anni : giria­
mo il paese con i nostri Semi­
nari e tentiamo di sensibilizza­
re prima di tutto i medici. E 
proprio In questi giorni hanno 
preso il via alcuni spot di Pub­
blicità progresso. 

CI sono controindicazioni? 
Troppo tedio fa male? Si 
creano problemi se una per­
sona, con alimentazione che 
comprende già Iodio, assu­
me sale addizionato? 

Nessuna controindicazione. A 
dosi fisiologiche, lo iodio non 

fa assolutamente male; si valu­
ta che la dose ottimale sia di 
150 microgrammi, ma si può 
arrivare tranquillamnete a 6-
700. Solo lo iodio assunto in 
quantità superiori a quelle fi­
siologiche (radiografie ecc.) 
può produrre conseguenze ne­
gli individui predisposti, che 
possono essere individuati. 

E gli Ipertesi? A loro fa 
Usale allo Iodio? 

Certamente no. Lo consumino 
addizionato di iodio il poco sa­
le che sta sulle loro tavole. 

Ami progetti per la profilas­
si? 

Nella regione Toscana, stiamo 
facendo riunioni congiunte tra 
consumatori, commercianti al­
l'ingrosso, grande distribuzio­
ne, imprese di ristorazione 
scolastica e aziendale. Vor­
remmo utilizzare ovunque 
questi canali, che possono ri­
sultare efficaci : almàtio il pa­
sto che tanti nostri connazio­
nali consumano fuori casa sa­
rebbe ricco di iodio! Infine, me 
lo lasci dire, confidiamo nei 
mezzi di informazione. 

_ VWgfj^ 

Certo, certissimo. Anzi improbabile essere umano 
La conferenza a «Spoleto scienza» 

;del biologo evoluzionista americano 
Stephen Jay Gould sull'origine 
della specie: la vita intelligente 
è stata solo un capriccio della storia? 

'. , PIBTROQIWCO 

'••SPOLETO. Cosa trattiene 
centinaia di esseri intelligenti 
nell'afoso pomeriggio di un sa-

i baio di metà luglio incollate al-
• la sedia per un paio d'ore ab-
- bondanu nel buio sudario del-
• la chiesa spoletina di San Ni­

colò ad interrogarsi sulle pro-
;, prie più remote ongini? Esclu­

sa quella mistica di catarsi 
collettiva, il problema ammet-

i te almeno tre ordini di (possi-
, bili) soluzioni contestuali a 

1 complessità crescente. 
.' La prima ipotesi è persino 

banale. E le attribuiamo un 
grado davvero elevato di atteri-
tibllità. La presenza autorevo­
le, famosa, piacevole di Ste­
phen Jay Gould. Docente ad 
Harvard, negli Stati Uniti. Di­
vulgatore. Paleobiologo. Stori­
co della scienza. Teorico del­
l'evoluzione. Invitato dalla 
Fondazione Sigma Tau a chiu­
dere il ciclo di conferenze sulle 
•Immagini della scienza», lo 
scienziato americano è venuto 
a Spoleto per riproporre in 
conferenza le tesi del suo libro 

più recente, «La vita meravi­
gliosa» (edito in Italia lo scorso 
ottobre da Feltrinelli) e di cui 
L'Unità si è già occupato. Ri­
spetto a quel testo (fonda­
mentale) non ha detto nulla di 
nuovo, Steve Gould. Ma. ri­
spondendo in pieno alle 
aspettative del pubblico, ha ri­
petuto concetti (molto) pro­
fondi in modo (molto) rigoro­
so e (molto) gradevole. Una 
buona ricetta, evidentemente, 
per esorcizzare l'afa. 

La seconda ipotesi è proba­
bile, ma tutta da verificare. 
Consiste nel crescente «biso­
gno di scienza» che riesce però 
ad emergere In modo evidente 
solo in presenza della «bellez­
za del contesto». Ci sono molti 
indizi che, con la crisi secola­
rizzante e lo sfannamento del­
le ideologie (etico) politiche, 
quello di rispondere a doman­
de fondamentali attraverso la 
scienza slia diventando un bi­
sogno di massa. O almeno 
molto difluso in certi strati so­

ciali. Un bisogno represso. Per­
chè la bruttezza delle nostre 
università e più in generale dei 
nostri centri di ricerca, è uno di 
quei ponti levatoi sempre alza­
ti che isolano il fortilizio del 
pensiero scientifico ed impedi­
scono. In Italia un pò più che 
altrove, «l'invasione dei barba­
ri». Ma non appena la bruttez­
za del contesto viene rimossa 
ed il ponte levatoio abbassato, 
il bisogno si esplica Immedia­
tamente e in un attimo i barba­
ri occupano il fortilizio. Susci­
tando, sorprendentemente, 
sorpresa. Ora non c'è dubbio 
che la città di Spoleto e le varie 
manifestazioni del suo Festival 
possano essere configurate co­
me quel «contesto bello» in 
grado di abbassare il ponte le­
vatoio quando qualcuno, in 
questo caso la Fondazione Sig­
ma Tau. ha l'intelligenza di 
portarvi il forilizio. 

Ed eccoci allp soluzione di 
terzo ordine dell'enigma della 
chiesa di San Nicolò. Perchè 

degli esseri intelligenti sono 
qui ad interrogarsi sulla loro 
stessa esistenza? bipartiamo 
da Gould. Sostiene il paleobio­
logo, il geologo, lo storico e so­
prattutto il teorico, con larga 
profusione di intelligenti inala­
tore e soprattutto con un'idea 
inlerpctrativa che si modella 
come u n guanto intorno ai fatti 
sperimentali (i rilevamenti fos­
sili). che l'evoluzione della vita 
sulla Terra non ha battuto af­
fatto le dritte corsie dell'auto­
strada che dal semplice porta 
al complesso attraverso la faci­
le pianura della selezione del 
più adatro. No, ha (n) detto 
Stephen Gould. Ben più tortuo­
si sono slati i fratturi e i letti di 
lava e i vicoli ciechi battuti del­
l'evoluzione. Quella della vita 
non è stata la stona della sele­
zione del più adatto. O almeno 
non so o E' stata, ed è, la sto­
ria della selezione del più for­
tunato (tra gli adatti) Perchè 
oltre il caso (le mutazioni ge­
netiche), oltre la necessità 

(l'adattamento) è la contin­
genza che regola l'evoluzione. 
Un insieme di fatti convergenti, 
ma unici e irripetibili. Che han­
no punito (quasi sempre) e 
premiato (raramente) senza 
tener conto del merito. Altro 
che traguardo unico. Provate, 
provate pure a riawolgere il 
film della vita. Mille volte. Un 
milione di volte. Ritroverete le 
stesse Immani tragedie. Ma 
non rivedrete mai gli stessi pro­
tagonisti. E soprattutto mai e 
poi mai nell'ultimo fotogram­
ma riapparirà l'unico attore 
capace di essere anche spetta­
tore e di comprendere la trama 
del film che sta girando. Mai e 
poi mai riapparirà Yhomo sa­
piens. 

Togliamo la parola a Steve 
Gould per darla a Ernst Mayr. 
Anche lui evoluzionista, ma di 
scuola concorrente. Neodarwi-
nista. Eppure Mayr conviene. 
La vita intelligente è stato un 
capriccio della stona. Un even­
to caratterizzato da un'«incre-

dibile improbabilità». Se rac­
chiudiamo la storia della Terra 
dalle origini fino ad oggi in un 
unico anno, scrive Mayr («To-
ward a new philosophy of bio-
logy», Harvard University Press, 
1988) vedremo che il più sem­
plice organismo vivente, la cel­
lula procariota apparirà il 27 
febbraio. Occorrerà poi atten­
dere fino al 4 settembre perchè 
quella cellula si doti di nucleo 
e diventi cucariota. Il 17 no­
vembre appaiono i primi orga­
nismi pluricellulari. Il 21 dello 
stesso mese 1 vertebrali. I 
mammiferi appaiono il 12 di­
cembre, i primati il 26 e ì primi 
ominidi nasceranno il 31 di­
cembre alle 10 del mattino. 
L'Homo sapiens e la sua intelli­
genza fanno la loro comparsa 
appena in tempo per lo cha-
mapgne. quando sta ormai per 
scoccare la mezzanotte; alle 
ore 11. 56 primi e 30 secondi. 
Dopo e tra miliardi e miliardi di 
espenmenti di vita che hanno 
tentato la scommessa evoluti­

va senza dover ricorrere all'au­
silio dell'intellegenza coscien­
te. Pur da prospettive diverse 
su questo punto entrambi. 
Gould e Mayr, concordano 
come può l'uomo pensare eli 
essere al centro della stona 
della vita o addinttura dell'uni­
verso se è apparso per puro 
caso negli ultimissimi secondi 
dell'anno della vita? 

Eppure, credete al vostro 
cronista, II, nel buio sudario 
della chiesa di San Nicolò c'e­
rano davvero centinaia di indi­
vidui dell'unico, improbabile 
essere intelligente capace di 
interrogarsi sulla propria origi­
ne. Come è potuto accadere 
questo evento «incredibilmen­
te improbabile», come spiega­
re questa contingenza cosi re­
mota? Cosa ha reso «necessa­
ria» la vita? Cosa ha reso •ne­
cessaria» la presenza di un •es­
sere cosciente» capace di -i-
percorrere a ritroso 
l'Improbabile film delle sue 
origini? A queste domande s >-

stiene il biofisico canadese Ro­
bert Rosen («Newton to An-
stotle». Blrkhauser, 1989),non 
ci sono risposte nell'anbito 
della paradigma newtoniano 
Per questi alcuni propongono 
due tipi di soluzioni che vaino 
oltre la fisici di Newton Fcrse 
troppo. La prima è un ritomo 
ad Aristotele, con la nccrca di 
quella «causa finale» di cui il 
grande scienziato inglese av.--
va detto di non aver più biso­
gno. Altn propongono la ver­
sione forte del pnncipio antro­
pico: agli infiniti bivi della sua 
stona l'evoluzione dell'univer­
so in una sequenza straordina-
na ha imbroccato tutte le vie 
giuste per dar mode ad un es­
sere cosciente di (arn) mirarlo 
Certo entrambi, finalismo e 
pnncipio antropico, sono solu­
zioni molto deboli Ascientifi-
che E, per questo, hcramcnle 
avversate. Ma il dramma della 
biologia contemporanea è che 
una terza nsposra, convincen­
te, ancora non c'è 


